
Nel manuale del corso di storia di 4^ superiore, durante l’elencazione e la glossa dei maggiori movimenti politico-culturali 
che si oppongono all’ordine costituito del Congresso di Vienna del 1815, c’è una rilevazione interessante relativa agli obiettivi 
principali dei sostenitori dell’ideale “democratico”: accanto all’obiettivo politico del suffragio universale si affiancava un 
secondo ma parimenti importante obiettivo, presentato dal testo come postulato necessario alla prima istanza: la richiesta 
di una istruzione basilare offerta a tutti i cittadini.  Questi concetti mi hanno fatto pensare a quel che scriveva don Lorenzo 
Milani in una delle sue Lettere: «La parola è la chiave fatata che apre ogni porta. Chiamo uomo chi è padrone della sua lingua». 
Nella scuola di Barbiana veniva data molta importanza alla competenza linguistica come strumento fondamentale di riscatto 
per ragazzi che provenivano dai ceti più bassi della società.
Se è vero che l’impostazione formativa di don Milani è ancora valida per una grande fetta di popolazione (pensiamo ad 
esempio alle tante persone migrate in Italia in questi ultimi anni, a cui manca una istruzione di base) è altresì vero che il 
flusso di informazioni a cui è sottoposto chi vive oggi nel mondo occidentale richiede una alfabetizzazione che va al di là 
di una semplice istruzione scolastica nel senso classico.
Un famoso saggista israeliano, Yuval Noah Harari, in un suo recente testo, 21 Lezioni per il XXI secolo, scrive: «In un mondo 
alluvionato da informazioni irrilevanti, la lucidità è potere. La censura non opera bloccando il flusso di informazioni, ma 
inondando le persone di disinformazione e distrazioni». Per affrontare questa situazione, non è chiaramente sufficiente 
un ipotetico elenco schematico de “le dieci regole da seguire per non incappare in una fake news”, o scorciatoie simili: 
è invece necessaria la formazione di una sensibilità, servono criteri fondati in base a cui valutare le informazioni, e un interesse 
reale, concreto alle questioni in gioco; insomma, serve una personalità integralmente strutturata. 
La rilevanza di questo tema, tuttavia, non è di natura solamente culturale, e nemmeno sociale: è di natura prettamente 
politica - come suggeriva il manuale di storia. Perché la democrazia in cui viviamo continui ad essere tale, è importante 
più che mai che tutti imparino ad affrontare in modo “lucido” le informazioni, gli input culturali, valoriali e di opinione a cui 
la nostra attenzione è esposta. La scuola e gli insegnanti sono i destinatari di questa sfida: vediamo se saranno in grado 
di svolgere il compito.

Stefano Veluti 

La chiave fatata del XXI secolo

Le forme dell’accoglienza 4-5

Oggi le Chiese ortodosse celebrano il giovedì santo, Megali pempti per la 
Chiesa greca, iniziando così il triduo che precede la Santa Pasqua, secondo 
il calendario giuliano. Quando nel 1990, nella cittadina di Acharnes, ospite 
della mia amica greca Eleni, ho partecipato con lei alle diverse celebrazioni, 
in quanto la data della Pasqua era per tutti il 15 aprile, ho avuto la 
possibilità di ascoltare la Divina liturgia nella lingua dei primi cristiani, con 
le variazioni fonetiche apportate dai secoli di storia. In quell’occasione ho 
imparato il saluto pasquale Cristos anesti, alithos anesti, Cristo è risorto, 
veramente è risorto. Così il Vescovo Maurizio ha ripetuto tale saluto, nel 
video che ha concluso AColazione, nell’unica lingua della liturgia per ucraini 
e russi Chistos voskres, voistina voskres.
In queste due settimane sante per i cristiani, ricorre la festa di Pesach per 
la comunità ebraica ed è il mese di Ramadan per i fedeli musulmani: siamo 
tutti chiamati ad un surplus di preghiera soprattutto affinché ciascuno sia 
artigiano di pace, a partire dalle relazioni familiari e quotidiane fino a quelle 
che coinvolgono l’intera umanità, per riconoscerci davvero fratelli tutti. 
Proprio in nome di questa fraternità, Marta e Vincenzo sono partiti da Bolo-
gna, con un pulmino 
carico di aiuti, ali-
mentari e medicali, 
per raggiungere la 
stazione di Leopoli, 
dove molte famiglie 
si sono radunate in 
attesa di partire per 
un paese europeo. 
La carovana, pro-
mossa dall’associa-
zione Papa Giovanni 
XXIII, ha consegnato 
i pacchi e ha fatto 
spazio alle famiglie, 
costituite da anziani, donne e bambini, per raggiungere la frontiera con 
la Polonia, entrare nell’Unione Europea e proseguire per l’Italia. Nella sala 
d’aspetto della stazione di Leopoli, sono stati fatti gli abbinamenti: a Marta 
è stata affidata Tatiana con i suoi tre bambini, nella certezza che a Bologna 
c’era già chi li aspettava. A Bologna, ma anche a Mulazzano e a Cerro, mol-
ti hanno intrecciato mani, competenze, conoscenze, idee per preparare 
una casa, perché è importante ritrovare il calore di un ambiente in cui esse-
re se stessi, fare semplicemente casa e ripartire con una quotidianità fatta 
di scuola, relazioni, cucina, letture, informazioni. Sono queste le azioni in 
cui si coniuga il verbo accogliere, ciascuno facendo la propria parte. 
Come gli studenti del MSAC che hanno deciso di partecipare in qualità di 
circolo di Lodi alla marcia Perugia - Assisi di domenica 24 aprile, per testi-
moniare con il protagonismo proprio dei giovani che camminare insieme 
è segno di agire insieme per il bene di ciascuno, in questo momento stori-
co, la pace. 
In questi mesi, durante i quali le immagini e le narrazioni ci hanno portato 
la guerra in casa, ho imparato ad apprezzare la “normalità” della quotidia-
nità, anche nelle giornate dense di impegni, a ringraziare per la tavola ap-
parecchiata, per ritrovarsi e organizzare un incontro, per convenire e fare 
festa, per aver vissuto giornate di preghiera agli esercizi spirituali, per aver 
ascoltato un amico davanti ad un caffè, per aver cucinato il pranzo di Pa-
squa, per aver raccolto i fiori e aver decorato la tavola: gesti semplici che 
raccontano un’esistenza, gesti di cui troppe donne, come me, sono state 
private. Ho vissuto pensando a loro e un po’ per loro, nella speranza che 
torni la vita quotidiana per ciascuno. 
Mi ha accompagnato, in questi pensieri, Armida Barelli, la nostra sorella 
maggiore, che agli inizi del Novecento, ha offerto alle giovani donne l’op-
portunità di vivere nella Chiesa come protagoniste, nell’annuncio del Van-
gelo alle proprie coetanee, unite nella Gioventù Femminile. Rileggendo la 
biografia di Armida con lo sguardo di oggi, ci prepariamo alla beatificazio-
ne, sabato 30 aprile, certi che sia una bella occasione per rilanciare l’espe-
rienza associativa come esperienza di sinodalità nella Chiesa e nel mondo. 

Raffaella Rozzi

Fare Pasqua: voce 
del verbo accogliere
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Beatificazione di Armida Barelli e don Mario Ciceri
Venerdì 29 aprile, alle ore 20, Veglia di preghiera, dalla Basilica di Sant’Ambrogio, trasmessa da TV2000Sabato 30 aprile, alle ore 10, Celebrazione Eucaristica di beatificazione, trasmessa da TV2000Domenica 1 maggio, alle ore 11, Celebrazione eucaristica di ringraziamento, che si terrà nell’Aula Magna dell’Università Cattolica, trasmessa da Rai 1. 

bacheca
Save the date

Domenica 22 maggio, 
FESTA DIOCESANA, 

a Lodi

Centro diocesano
Consiglio diocesano: 

giovedì 28 marzo, alle ore 21, presso 
a Casa della Gioventù a Lodi

Mattinata per la terza età

Giovedì 28 aprile 2022 presso l’Aula magna del Semi-

nario Vescovile, via XX Settembre, Lodi

Tema: Il ruolo della terza età nella chiesa lodigiana 

previsto nell’ultimo Sinodo, interviene Raffaella Rozzi.

Programma: ore 09.15, accoglienza, relazione 

e dibattito con scambio di idee e pareri, 

seguirà la Santa Messa. È possibile la partecipazione 

a persone in possesso di Green Pass.

comunione in particolare coi più poveri.
Ci siamo ritrovati dopo due anni ed è stato mol-
to bello! In effetti vivere gli esercizi spirituali è 
sempre questione di cammino comunitario. An-
che tra chi non si conosceva, si sono trovate 
condivisione ed intesa, grazie alle riflessioni di 
don Angelo molto aderenti al quotidiano, al cli-
ma di preghiera e alla convivialità del pasto 
condiviso.
È stato importante ripartire in forza dell’annun-

cio di Gesù dell’anno di grazia, riportato al cap. 
4 del Vangelo di Luca, che ha fatto da sfondo 
alla nostra riflessione su ciò che la Chiesa è 
chiamata ad essere: “una Chiesa povera per 
e con i poveri”. Abbiamo avuto compagni di 
viaggio illustri e preziosi, padri della Chiesa di 
ieri e di oggi, come Giovanni Crisostomo che 
ci ha ricordato che “il Corpo di Cristo che sta 
sull’altare ha bisogno di anime pure (cioè della 
nostra sincera e “cordiale” adesione a Lui) 

“Esercizi Spirituali”: cosa significano queste due parole nel corso dell’itinerario di fede del cristiano?

La spiritualità alimentata nei momenti di sosta
apporta nuova linfa per i percorsi di ogni giorno

L
a prima si assocerebbe forse alla 
formazione scolastica o all’attività 
sportiva, che pare centrino poco con 
quello che abbiamo vissuto nelle 
scorse settimane partecipando ad 
una tradizione decennale della no-

stra associazione diocesana. Senza mettere in 
cantina intelligenza, sensibilità e capacità per-
sonali sostenute dall’impegno e dalle energie 
che ognuno di noi può mettere in campo, pro-
prio come a scuola e nello sport, i giorni che 
abbiamo vissuto ritirandoci in luoghi silenziosi 
e appartati hanno visto l’opera di Qualcuno in 
noi, con noi e per noi tutti. Per studiare e per 
praticare sport ci vogliono tempo, concentra-
zione e buona volontà: così abbiamo cercato di 
fare, interrompendo il ritmo quotidiano con due 
giorni lontano da casa e dal lavoro, facendo si-
lenzio e applicandoci nell’ascolto, nella lettura 
e nella riflessione.
Con il prezioso aiuto di don Angelo Dragoni, noi 
adulti abbiamo vissuto questo tempo rinnovan-
do l’adesione del cuore al Signore, scavando 
dentro di noi per riscoprire la sorgente viva del-
la nostra esistenza: la Gioia che scaturisce dal-
l’Evangelo dei figli amati e prediletti, per il qua-
le nulla e nessuno sono perduti. Questa Gioia 
ci sostiene e ci spinge all’incontro e alla vita di 

mentre Quello che sta fuori (cioè il Povero) ha 
bisogno di molta cura”, invitandoci quindi a 
non separare ciò che celebriamo nella liturgia 
dall’attenzione e dalla responsabilità che ri-
chiede il nostro prossimo. La spiritualità che 
viene alimentata anche da questi momenti di 
sosta non è disincarnata ma diviene traccia per 
nuovi percorsi di senso della vita quotidiana. 
Il Vescovo Delpini ci ha parlato di coloro che, 
“divorati dal fuoco che arde dentro”, cioè dalla 
Gioia evangelica che persuade a vivere “con-
sumandosi per fare luce”, “sono più realisti e 
concreti di quelli che calcolano e diffidano”, e 
sono pure capaci di “aggregare persone e ri-
sorse” per un mondo migliore. Il “Vangelo della 
misericordia e l’amore all’essere umano”, ci 
ha detto Papa Francesco, sono i due fuochi 
fondamentali per una vita cristiana autentica 
e capace di donare fiducia all’uomo di oggi, 
promuovendo la chiamata rivolta a tutti per una 
“fratellanza universale”. E gli “esercizi” che 
siamo chiamati a svolgere nell’obbedienza al 
quotidiano, in famiglia, sul lavoro e nella vita 
sociale, sono “i cinque pani e i due pesci” che 
possiamo donare con umile coraggio ascoltan-
do l’appello del Maestro: “Voi stessi date loro 
da mangiare”!

Andrea Scarano

MSAC
Domenica 22 Maggio 2022, alle ore 18, 

presso la Casa della Gioventù a Lodi, 
tutti gli studenti delle scuole secondarie 

di secondo grado sono invitati a partecipare 
agli incontri del MSAC. Sarà il momento 

conclusivo della Festa diocesana.



spiritualità III

Aprile 2022

duggio. Lascia spazio soprattutto alla carità 
che prende il sopravvento: la cura dei 
malati, la visita ai carcerati e il loro rein-
serimento nella vita ordinaria, i poveri. 
Quando scoppia la seconda guerra mon-
diale, don Mario cerca di essere vicino ai 
suoi giovani al fronte. Si inventa, come 

probabilmente aveva ascoltato dai tempi 
della prima guerra mondiale in Semina-
rio, un foglio di collegamento per loro. 
Nasce così Voce amica, un bollettino con 
il quale dare e ricevere notizie da casa e 
dal fronte, sostenere le fatiche, illuminare 
i cuori. Dopo l’armistizio del 1943 don 

Mario non ha paura di mettere a rischio 
la sua stessa vita, raccogliendo tutto un 
popolo ai margini, generato dal conflitto: 
soldati, sbandati, renitenti alla leva mili-
tare in opposizione al regime, i partigiani, 
i fuggiaschi italiani e stranieri. Spesso si 
fa compagno di viaggio di questi, con la 

Proponiamo alcuni approfondimenti in preparazione alle due nuove beatificazioni il prossimo 30 aprile

Don Mario Ciceri, quella “santità possibile” 
che si incarna nel servizio quotidiano ai fratelli

I
l prossimo 30 aprile don Mario Ciceri 
sarà dichiarato Beato insieme ad Ar-
mida Barelli. La sua biografia è assai 
semplice e lineare. Nasce a Veduggio 
in una modesta cascina l’8 di set-
tembre 1900. Durante la Grande 

guerra Mario è in Seminario, a Seveso. 
Ascolta da lì i drammi del conflitto e il bi-
sogno estremo del prendersi cura, di ri-
manere vicino, ritrovare l’essenziale, per 
chi è al fronte e per chi è rimasto, per chi 
tornerà e per chi non tornerà più. È un ra-
gazzo semplice, popolare, «timido e re-
golare», come si legge nei giudizi del Se-
minario. Non si distingue per cose parti-
colari.
Il 14 giugno 1924 viene ordinato dal car-
dinale Eugenio Tosi e riceve la sua prima 
ed unica destinazione. Viene inviato nella 
parrocchia di Brentana di Sulbiate, per 
seguire i giovani e l’oratorio. La vita di 
quegli anni è quella di un prete semplice, 
disponibile, incredibilmente vicino alla 
gente. Nel suo tracciato biografico non ci 
sono opere, fondazioni di Istituti religiosi 
o di realtà civili, scritti particolari. Si occu-
pa degli aspetti essenziali del ministero 
di un prete di sempre, del tutto omoge-
neo all’epoca: la cura della liturgia e la 
celebrazione dei sacramenti, la predica-
zione ordinaria, l’accompagnamento dei 
ragazzi e dei giovani, la formazione attra-
verso l’oratorio e l’Azione Cattolica, dalla 
quale era stato a sua volta formato a Ve-

sua bicicletta, in Valchiavenna, per cer-
care un varco di salvezza in Svizzera. Per 
questo impegno nel 1985 riceverà la 
medaglia d’oro alla memoria dei Ribelli 
per amore. 
La sera del 9 febbraio 1945 don Mario 
torna con la sua bicicletta da Verderio, 
dopo una giornata di confessioni. La 
strada è buia e scivolosa per la neve, ol-
tre che deserta. Viene investito da un 
carretto di passaggio. Raccolto, viene 
portato all’ospedale di Vimercate, dove 
morirà il 4 di aprile. Da quel momento la 
fama della sua santità dilaga per il paese, 
senza mai uscirne troppo dai confini.
Con la sua vita don Mario ci parla di una 
santità possibile. Ed è bello e significativo 
leggerla in parallelo con l’altra figura di 
santità che verrà beatificata insieme a lui. 
Scherzi della provvidenza per questo no-
stro tempo.
Mi piace pensarle come a due avanguar-
die. Armida e don Mario, due modi diver-
si di interpretare un compito comune: 
una vita d’avanguardia, quella di Armida, 
e un’avanguardia tra le pieghe dei vissuti, 
quella di don Mario. Modi singolari, unici, 
per vivere la comune passione e la me-
desima radice di fede. È un mosaico che 
merita di essere considerato quello che 
i due nuovi beati lasciano in eredità a 
questa nostra stagione in cerca di profe-
zia.

Don Cristiano Passoni

L’esempio di Armida Barelli, una maniera differente di vivere da cristiana nella società

C
onoscere da vicino Armi-
da Barelli (Milano 1882 – 
Marzio (Va) 1952), che 
viene proclamata beata 
nel Duomo di Milano sa-
bato 30 aprile, fra le 

molteplici opere di cui fu protagonista 
indiscussa, consente di focalizzarci su 
una “rivoluzione femminile” ancora da 
portare a compimento, nella Chiesa e 
nella società. La sua grande “lezione” 
è racchiusa nella fiducia riposta nel 
valore che le donne, ragazze e giovani 
in particolare, rappresentano in un 
tempo di profondo cambiamento poli-
tico, sociale ed ecclesiale, irto di gran-
di difficoltà, di avversità nei confronti 
dei cattolici e di violenti contrasti.
Nel 1923 Armida scriveva alle donne: 
«Avanti insieme per Gesù nella bella, 
grande famiglia cristiana […] tutte in-
sieme, professoresse e analfabete, 
aristocratiche e contadine, studenti e 
operaie, maestre e impiegate, casa-
linghe e artigiane» perché - ribadiva 
alla vigilia del primo voto femminile - 
«siamo una forza, in Italia, noi donne». 
Una convinzione concreta, che portò 
la Barelli a percorrere in treno e in na-
ve l’Italia, fin dal 1919, per promuove-
re una valorizzazione femminile che 
incise nel contesto sociale e – hanno 
scritto i Vescovi italiani nel messaggio 
per la Giornata dell’Università Cattoli-

ca 2022 – fu all’origine «di un cattoli-
cesimo inclusivo, accogliente e uni-
versale». 
Il suo metodo di lavoro, profondamen-
te radicato nella fiducia verso il Sacro 
Cuore di Gesù, non si accontentava di 
slogan ed esortazioni, per quanto effi-
caci. Affinché le giovani potessero ef-
fettivamente incidere da protagoniste 
nella Chiesa e nella società, la Barelli 
si dedicò alla loro formazione e istru-
zione, perché il primo passo doveva 
essere la piena consapevolezza della 
propria dignità e delle proprie capaci-
tà. “Essere per agire”, “istruirsi per 
istruire”, “santificarsi per santificare” 
erano le parole d’ordine che venivamo 
proposte alle ragazze, che si concre-
tizzavano in iniziative significative. Il 
primo “corso di propaganda” (il nome 
che allora avevano i percorsi formati-
vi), che nel 1919 chiamò a raccolta 
nell’arcivescovado di Milano le giovani 
cattoliche, ebbe a tema la “questione 
sociale”: non un corso di “economia 
domestica”, come era abituale pro-
porre alle ragazze in età da marito, ma 
una preparazione seria sui temi scot-
tanti del tempo! 
La Barelli insegnava a stare davanti 
alle autorità, civili e religiose, con di-
gnità, vincendo timidezze e senso di 
inferiorità, a parlare in pubblico «sen-
za niente leggere e niente imparare a 

memoria, convinte per convincere». 
Uno stile incarnato da lei per prima, 
sempre conciliante ma mai arrende-
vole. Conobbe personalmente tre Pa-
pi, che l’ebbero in grande considera-
zione, e con i quali collaborò intensa-
mente per realizzare le grandi “opere” 

donne disposte, nell’immediato dopo-
guerra, ai compiti sociali e politici a cui 
verranno chiamate. Per migliaia e mi-
gliaia di giovani donne stare a contatto 
con la Barelli ha rappresentato un 
nuovo modo di essere Chiesa, una 
maniera diversa di vivere la vita cri-
stiana, in tutta la sua esigente pienez-
za, fino all’eroismo, fino alla santità».

Maria Teresa Antognazza
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di trasformazione 
della Chiesa ita-
liana e della so-
cietà. Fra il 1919 
e il 1920, prima 
a Milano e poi in 
tutta Italia diede 
vita alla Gioventù 
Femminile di 
Azione Cattolica; 
poi, con compa-
gni di strada co-
me il “visionario” 
padre Agostino 
Gemelli, Vico 
Necchi e don 
Francesco Olgia-
ti, realizzò il so-
gno di una uni-
versità per i cat-
tolici italiani, 
l’Università Cat-
tolica del Sacro 
Cuore, per la 
quale, nel suo 
ruolo di “cassie-
ra” (come amava 

definirsi, fin troppo umilmente) batté 
alle porte di tutte le parrocchie italiane 
per trovare i fondi necessari.
Scriveva Maria Dutto – già presidente 
dell’Azione Cattolica ambrosiana e 
profonda conoscitrice della Barelli: «È 
una rivoluzione pacifica che troverà le 
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Accogliere è molto di più dell’essere semplicemente ospitali verso il prossimo

si usano i verbi «vedere», «riconosce-
re», «manifestarsi». Sono incontri 
spesso segnati, all’inizio, da un ele-
mento sconcertante: alcuni discepoli, 
coloro che lo conoscevano più intima-
mente, non riconoscono Gesù. Così 
come i preti del racconto di Sinjavskij. 
Ma allora cosa ci vuole per vederlo? 
Per vederlo, per riconoscerlo serve la 
fede. Solo quella? No, anche la memo-
ria. Fede e memoria sono inscindibili 
per riconoscere Gesù nella nostra 

quotidianità. Ad esempio, le donne che 
nel Vangelo di Luca accorrono per pri-
me al sepolcro si sentono dire: “Ricor-
datevi come vi parlò quando era anco-
ra in Galilea”. Il ricordo delle parole di 
Gesù sono la possibilità di accedere 
sempre di nuovo alla sua resurrezione, 
alla sua vita, come per i discepoli di 
Emmaus. Il ricordo delle sue parole 
sono quindi la nostra più intima possi-
bilità di dire la nostra fede, cioè di ac-
cogliere il Cristo, nella nostra quotidia-

Fede e memoria sono inscindibili per riconoscere 
sempre Gesù Cristo nella nostra quotidianità

N
egli scorsi giorni ho avu-
to la possibilità di imbat-
termi in questo piccolo 
racconto: “All’inizio degli 
anni Trenta i sacerdoti 
ortodossi venivano de-

portati in massa in Siberia. Immaginia-
moci la scena: su un vagone merci 
stanno caricando una colonna di preti. 
Tra loro molti sono vecchi e fanno fati-
ca a inerpicarsi per la ripida scaletta. 
Un soldato della scorta guarda e vede 
che nell’apertura del vagone c’è Cristo 
che aiuta i prigionieri a salire. Vedendo 
il Salvatore, invisibile agli stessi preti, 
il soldato getta il fucile a terra, cade in 
ginocchio e crede in Dio. I martiri an-
davano incontro alla loro morte e il Si-
gnore li aiutava”. 
È un racconto che riporta il Card. Ra-
vasi in un recente articolo dell’inserto 
domenicale del Sole24: questa piccola 
storia è una risposta dello scrittore 
russo Andrej Sinjavskij (figura mitica 
della dissidenza durante il regime so-
vietico) a un giornalista italiano che lo 
intervistava sul significato della risur-
rezione di Cristo (Una parabola di Pa-
squa, Sinjavskij, La Locusta). Il dato si-
gnificativo – ricorda Ravasi - fu sottoli-
neato proprio dall’intervistatore: «Per-
ché Cristo è apparso a quel soldato e 
non ai preti?».
Nei Vangeli, come in quello di Luca 
che si è letto nella Veglia di Pasqua, 
quando si tratta di incontrare il Cristo 

nità.
La testimonianza di accoglienza che la 
Caritas, ed ognuno di noi, offre come 
lievito per la comunità è l’accoglienza 
quotidiana di Gesù che ci deriva dalla 
fede e dal ricordo. Come accade al 
soldato del racconto di Sinjavskij, co-
me accade per i discepoli di Emmaus, 
anche noi siamo esposti alla possibilità 
di riconoscerlo. 
Un esempio concreto? Le case di ac-
coglienza di Caritas (dalla Casa San 
Giuseppe per senza dimora, alla Casa 
di accoglienza femminile San Giaco-
mo, alle case di accoglienze per i rifu-
giati, ma anche il Condominio Solidale 
e lo spazio ricreativo per gli anziani) 
sono i luoghi per allenare la nostra vi-
sta e il nostro ricordo di Gesù. L’oblio 
e la cecità ci allontanano dalla risurre-
zione e ci costringono al sepolcro: «Si 
torna a crocifiggere Cristo ancora una 
volta inchiodato alla croce nelle madri 
che piangono la morte ingiusta dei 
mariti e dei figli. È crocifisso nei profu-
ghi che fuggono dalle bombe con i 
bambini in braccio. È crocifisso negli 
anziani lasciati soli a morire, nei giova-
ni privati di futuro, nei soldati mandati 
a uccidere i loro fratelli», Papa France-
sco.
Buona Pasqua ancora a tutti, con la 
speranza di saper accogliere la sua 
parola e di riconoscerlo nel nostro 
prossimo.

Luca Servidati

Celebriamo in questi giorni la 
gioia della Pasqua, mistero di 
morte e di vita, di sconfitta e 
di vittoria. C’è una parola che 
ricorre nelle pagine 
evangeliche che narrano 
questo evento, termine che 
diviene da subito un titolo 
pasquale: la parola “fratello”. 
La resurrezione di Gesù è il 
luogo sorgivo della fraternità 
umana, giacché ci assicura 
che c’è posto per tutti nella 
casa del Padre. 
La V i ta  è ta lmente 
accogliente e generosa che 
non serve sgomitare per 
trovarsi un posto: il Figlio 
t e s t imon ia  come 
l’abbondanza straripante 
della Vita sappia offrire 
ospitalità ad ogni uomo di 
ogni tempo. Non è allora un 
caso che l’approfondimento 
di questo numero pasquale di 
Dialogo sia dedicato 
all’accoglienza del fratello, 
soprattutto se fragile o 
indifeso. 
L’accoglienza dell’altro è 
luogo in cui l’esperienza della 
fede disvela il suo tratto più 
vero e singolare. 

Marco Zanoncelli 

Un’esperienza di servizio presso la “Casa San Giuseppe”
Mercoledì 23 Marzo ci siamo incontrati presso la Casa della Gioventù 
di Lodi con un bel gruppo di aderenti e non aderenti per condividere 
ed avviare una esperienza di servizio e attenzione alle povertà che il 
Consiglio Diocesano e la Presidenza Diocesana hanno deciso di portare 
avanti nel corso del triennio associativo. In alleanza ed a supporto di 
Caritas Lodigiana, abbiamo infatti deciso di unirci al progetto di Casa 
San Giuseppe. Ospite della serata è stato appunto Stefano Joli, di 
Caritas Lodigiana e responsabile del progetto, che ci ha presentato la 
storia e le finalità del progetto, e con il quale abbiamo discusso di 
possibili modalità di collaborazione.
Il progetto di Casa San Giuseppe, gestito dalla Caritas Diocesana, è sta-
to avviato grazie alla Parrocchia dell’Ausiliatrice di Lodi che ha messo 
a disposizione della Diocesi gli spazi dell’ex Convegno San Giuseppe, 
voluto dal Venerabile don Luigi Savaré, e che in passato è stato luogo 
di ritrovo dove gli anziani della città di Lodi si incontravano per giocare 
a bocce o a carte. 
Da più di un anno questo spazio era in disuso a causa del mancato ri-
cambio generazionale, con la conseguente riduzione del numero di per-
sone che lo frequentavano. Il progetto ha visto la trasformazione del 
Convegno San Giuseppe in una “Cittadella della Carità” che ha voluto 
mantenere nel nome un legame con la struttura ospitata precedente-
mente e che è stata chiamata Casa San Giuseppe: oltre alla creazione 
di un nuovo dormitorio con 30 posti letti distribuiti su 5 stanze dove sono 
stati accolti i primi ospiti a partire dal 14 Febbraio, sono presenti il Cen-
tro d’Ascolto “Il Primo passo”, il Centro Diurno “Incroci” e altri servizi 
collegati. 

Il progetto, a differenza di altre esperienze simili, si prefigge l’obiettivo 
di essere una casa per gli ospiti che accoglierà, provando a costruire 
dei percorsi di reinserimento sociale per le persone che stanno vivendo 
un momento di estrema difficoltà nella propria vita. 
Casa San Giuseppe si avvale della collaborazione di alcuni operatori 
professionali, ma necessita anche della disponibilità di diversi volontari 
per poter funzionare. Fortunatamente, al momento la generosità della 
città di Lodi ed in particolare della Parrocchia dell’Ausiliatrice ha per-
messo di costruire un nutrito gruppo di volontari che permettono di sop-
perire alle esigenze pratiche di cui la Casa ha necessità per poter ero-
gare i propri servizi. 
Come Azione Cattolica Diocesana riteniamo che il tema delle povertà 
e delle periferie esistenziali è e dovrà essere centrale anche per la no-
stra attività associativa. Una vicinanza, anche fisica, con l’esperienza 
di Casa di San Giuseppe, ci ha fatto perciò sentire responsabili nei con-
fronti di questa iniziativa che abbiamo voluto sostenere con un impegno 
diretto di tutta l’AC. 
Con Stefano Joli, vista l’attuale organizzazione del progetto, abbiamo 
pensato di organizzare una modalità di supporto in cui l’Azione Cattolica 
e le persone vicina ad essa interessate all’iniziativa, siano “antenne” 
per le esigenze e le esperienze di Casa San Giuseppe. Abbiamo perciò 
creato un gruppo Whatsapp dove raccoglieremo richieste, necessità, 
bisogni che Caritas ci farà presenti e tramite la rete delle persone dispo-
nibili e delle realtà territoriali di AC cercheremo di rispondere ad esse. 
Per chiunque fosse interessato, può scrivere una mail a segrete-
ria@aclodi.it.
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Accogliere è molto di più dell’essere semplicemente ospitali verso il prossimo

l’Oratorio di Cerro fossero più idonei per 
ospitare le famiglie di profughi: le aule 
dei gruppi di catechesi sono molto am-
pie e vi sono dieci servizi igienici; inoltre 
gli ospiti possono usufruire della grande 
sala, della cucina e dei due bagni con 
doccia e vasca del centro parrocchiale, 
in passato adibito a residenza del parro-
co precedente; all’occorrenza è a di-
sposizione anche la cucina dell’oratorio. 
Immediatamente è partita una gara di 

solidarietà per reperire quanto necessario 
per arredare i locali messi a disposizio-
ne della parrocchia di Cerro. In pochi 
giorni la Pro Loco e alcuni volontari della 
parrocchia sono riusciti ad allestire sette 
camere accoglienti, mentre un ulteriore 
locale funge da magazzino per bianche-
ria e altro materiale utile. Si è quindi riu-
sciti a istituire un CAS (Centro di Acco-
glienza Straordinaria) regolarmente ac-
creditato presso la Prefettura che du-

rante un sopralluogo ha dato il via libera, 
complimentandosi anche per il risultato 
raggiunto. 
Don Giancarlo ci riporta che hanno ri-
scontrato che il nostro è uno dei migliori 
centri in Lombardia. Dopo questa prima 
fase, è intervenuta nella gestione del 
progetto la cooperativa Fuoriluoghi de-
signata da ASSEMI, la società che ha in 
gestione i servizi sociali per i Comuni del 
Sud Milano. Gli ospiti arrivati ad oggi so-

Il lavoro di rete a Cerro al Lambro trasforma l’oratorio 
in una casa sicura per chi scappa dalle bombe

T
ra le esperienze di acco-
glienza dei profughi ucraini 
vogliamo raccontare quan-
to si sta vivendo a Cerro al 
Lambro.
Quando è scoppiata la 

guerra tutti siamo rimasti allibiti e, di 
fronte all’esodo del popolo ucraino, in 
tanti ci si è domandati cosa poter fare. 
Il nostro parroco don Giancarlo Malcon-
tenti ha avuto un’intuizione: partendo 
dal fatto che i profughi arrivano da una 
realtà già problematica, non parlano 
generalmente la lingua italiana e hanno 
tradizioni diverse, ha lanciato l’idea di 
trovare un posto unico dove accogliere 
più famiglie, in modo da creare una pic-
cola comunità ucraina attorno alla quale 
la Parrocchia, l’Amministrazione Comu-
nale e le associazioni potessero dare 
aiuto per il primo periodo di 180 giorni. 
Ne ha parlato col sindaco e coi rappre-
sentanti delle varie associazioni. Un pri-
mo passo è stato l’incontro che ha coin-
volto l’Amministrazione Comunale, le 
associazioni presenti sul territorio e le 
parrocchie, con l’invito ai rispettivi Con-
sigli Pastorali di Cerro e di Riozzo, per 
una prima condivisione del progetto. Si 
è da subito ritenuto che gli spazi del-

no 28, di tutte le età: anziani, adulti, ra-
gazzi e bambini. Si sono organizzati per 
la preparazione dei pasti e per le pulizie 
dei locali. Don Giancarlo ci racconta che 
questo evento ha creato un risveglio da 
parte di tutte le due comunità di Cerro 
e Riozzo perché veramente le persone 
hanno reagito in un modo bellissimo, 
partecipando e donando, creando vera-
mente accoglienza con un’attenzione 
speciale verso questa realtà. E prose-
gue: “Voglio ringraziare tutti, anche per 
la bella collaborazione sia con l’Ammi-
nistrazione che con le associazioni. Gli 
amici ucraini sentono che tutta la co-
munità li ha bene accolti e pian piano si 
stanno inserendo, a cominciare dalla 
frequenza a scuola, per continuare poi 
con il Grest e le varie attività. È vero che 
noi li aiutiamo tanto, ma è anche vero 
che con la loro presenza ci aiutano a es-
sere una comunità che sa accorgersi 
degli altri per accoglierli e condividere”. 
Don Giancarlo, parroco ormai da alcuni 
anni a Cerro e a Riozzo, ci ha regalato 
un’esperienza missionaria, mostrando 
nuovamente, come già avvenuto in 
Ecuador e in Uruguay, il suo cuore gran-
de sempre aperto all’accoglienza.

Emanuela Oldani

Mulazzano apre le porte a chi fugge dalla guerra in Ucraina
Fine marzo...
È quasi ora di cena e alla fine della solita frenetica giornata, mentre 
torniamo verso casa dopo aver recuperato i figli ai rispettivi 
allenamenti, passiamo davanti allo stabile di via Roma e ci 
guardiamo sorridendo vedendo le finestre aperte, la bandiera della 
pace e lo striscione con la scritta “benvenuti” in lingua ucraina 
appesi ai davanzali.
Sorridiamo perché quella che per più di cento anni è stata per tutti 
la Casa delle Suore e che era chiusa da circa 3 anni, da pochi giorni 
è abitata da 18 profughi ucraini, mamme con figli e altri minori ac-
compagnati dai loro genitori affidatari e per la gente di Mulazzano 
è bello vedere quel luogo riprendere vita per diventare ancora un 
rifugio per i più piccoli e più fragili.
La struttura è stata messa a disposizione dalle Congregazione delle 
Suore di Carità all’Ai.Bi., Associazione Amici dei Bambini, organiz-
zazione no profit del nostro territorio che da più di 30 anni opera 
in favore dei bambini per combattere l’emergenza abbandono. 
L’immobile, come detto in disuso da tempo, necessitava però di 
molti interventi per essere di nuovo abitabile. Con la collaborazione 
in primis del Comune e della Parrocchia è nata una mobilitazione 
generale che ha coinvolto il paese, l’intera comunità: chi ha donato 
il materiale, chi ha prestato gratuitamente la propria professionalità 
per sistemare gli impianti, chi – mamme, papà, nonne e nonni – 
è accorso per imbiancare, risistemare gli arredi esistenti, assem-
blare i nuovi, fare le pulizie e tutto quanto necessario per sistemare 
gli spazi e farli diventare “casa”, luogo dove i bambini e le famiglie 
in fuga dalla guerra possono sentirsi a proprio agio e di nuovo al 
sicuro.
E dopo aver messo a disposizione il proprio tempo e le proprie 
energie, in questi primi giorni di convivenza con i nostri nuovi con-
cittadini, la comunità tutta sta assaporando il senso di un’acco-
glienza che va oltre la semplice ospitalità. Perché essere ospitali 

è un gesto nobile e generoso ma rischia di rimanere un gesto sterile, 
una forma di cortesia. Accogliere invece letteralmente significa 
raccogliere ed esprime il senso del tenere unito, del legare insieme, 
del portare a sé: accogliere qualcuno non è solo mettergli a disposi-
zione una casa, ma è farlo entrare nella tua vita, nel tuo mondo… 
è condividere chi sei e ciò che hai…
L’accoglienza… sono le persone che suonano il campanello agli 
ospiti ucraini per chiedere se hanno bisogno di qualcosa o anche 
solo per dar loro il benvenuto… sono i bambini della casa famiglia 
che vengono in oratorio e giocano a calcio con i tuoi figli… sono 
le ragazze più grandi che escono a fare un giro per il paese, incon-
trano i loro coetanei, fanno amicizia e rimangono bloccate nel parco 
perché non si accorgono che si è chiuso il cancello automatico… 
è la mamma affidataria che ti chiama all’ora di cena perché hanno 
urgente bisogno di quella cosa e tu con la bocca piena rispondi “no, 
non disturbi affatto, arrivo”… è la spesa sospesa nei negozi del 
paese, che non è una semplice raccolta di generi alimentari, ma 
un modo per intrecciare relazioni nel tessuto sociale della comuni-
tà…
Pochi giorni di convivenza che hanno reso concreto Gesù forestiero 
accolto, che hanno aperto gli occhi e il cuore a uno stile che speria-
mo possa superare la straordinarietà e diventare quotidiano: per-
ché l’emergenza legata alla guerra in Ucraina per diverse ragioni, 
geografiche, culturali, comunicative la sentiamo più “vicina” e ha 
fatto uscire il buono che c’è in ciascuno dando vita a tante iniziative 
di solidarietà; ma sappiamo che tante sono le situazioni e le guerre 
che nel mondo portano morte, distruzione, umiliazione e abbando-
no; e sappiamo, come uomini e come cristiani, che queste situazio-
ni non ci possono lasciare indifferenti. 
Oggi…
I bambini e i genitori della casa famiglia Sokolov, sfollati da Odessa 
e ospitati a Mulazzano da fine marzo, hanno deciso di spostarsi in 

Polonia per stare più vicini al loro Paese, dove non hanno mai fatto 
mistero di voler tornare. È una decisione difficile da capire e che 
lascia un po’ di amaro in bocca alla nostra comunità, ma trattenerli 
non sarebbe stata vera solidarietà; non sono passati da Mulazzano 
per caso e si sono fermati il tempo necessario per ripartire e deci-
dere del loro futuro. Noi speriamo solo che si siano sentiti a casa… 
loro che la casa l’hanno persa davvero sotto le bombe della guerra. 
Qui rimane la Casa della Pace, nome scelto dagli ospiti ucraini, che 
oggi accoglie 6/7 persone ma è aperta ad altri bambini e altre 
mamme che domani potranno trovare un’oasi di pace dove poter 
sperimentare un po’ di serenità capace di vincere la guerra, anche 
solo alzando lo sguardo verso un arcobaleno dipinto sulla parete 
del soggiorno.

Enrica e Paolo Baroni
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dalla condivisione avvenuta alla fine 
dei tre momenti salienti delle rifles-
sioni, dai problemi che il covid ha la-

sciato nelle nostre vite a delle rifles-
sioni sulla povertà economica e 
d’animo che sta lasciando la guerra 

in Ucraina.
I testi presentati non sono quelli più 
classici, ma ci siamo cimentati a ri-

Gli esercizi spirituali hanno offerto anche momenti di confronto sui temi che il nostro tempo ci impone

Coltivare la vita nello Spirito: un appello per i 
giovani chiamati a riflettere sulla fragilità

D
al 1 al 3 Aprile a Castel-
veccana dopo due anni 
si sono tenuti nuova-
mente gli esercizi spiri-
tuali diocesani .
Un momento di rifles-

sione profondo e intenso, dove i ra-
gazzi di varie età, dai giovanissimi (16 
enni) ai giovani adulti, si sono ritrovati 
per vivere un pezzo di strada spiritua-
le insieme. Un ringraziamento va a 
Don Mario e Don Luca che ci hanno 
accompagnato in questo percorso di 
introspezione. È stato un momento 
magico, che si è rivelato fondamenta-
le per mettere ordine nelle nostre vite 
e fermarsi un momento dalla solita vi-
ta frenetica. Il posto, immerso nella 
natura, aiutava a prendersi del tempo 
per riflettere sui testi proposti dai due 
sacerdoti. Il percorso proposto era al-
la scoperta della povertà, ma non in-
tesa come povertà economica, ma a 
tutto tondo, questo per chiamarci a 
riflettere sulle nostre fragilità e pover-
tà d’animo. Non sono mancati i mo-
menti di confronto, che aiutano ad 
accrescere la propria personalità e 
fede. Molti sono stati i temi emersi 

flettere su testi meno noti, ci siamo 
focalizzati sul Vangelo di Luca. La pri-
ma meditazione riguardava la vedova 
di Nain (LC 7, 11-17) che serviva a 
farci riflettere sull’incontro di chi ha 
perso ogni speranza. Il fulcro della ri-
flessione era legato al fatto che
Gesù non ci libera per legarci a lui,ma 
ci mostra come la povertà ferisca Dio 
e lo porti a soffrire con noi.
La seconda meditazione era l’incon-
tro con chi è discriminato, Marta e 
Maria (LC 10, 38-42) che mostra il 
ruolo della donna da sempre discri-
minato e ci fa notare come Gesù ri-
spetti le donne, nonostante nel suo 
tempo questo non fosse scontato.
La terza ed ultima meditazione è forse 
legato al testo più noto ovvero quello 
di Zaccheo, incontro con chi è ricco 
ma povero (LC 19, 1-10) e si parla 
della povertà di chi non è povero.
Altri due testi proposti, che vorremmo 
lasciarvi per approfondire il tema so-
no LC 12 (13-21) e LC 16 (19-31) 
che riguardano in ordine, la storia del 
ricco stolto e la parabola del ricco e 
del povero.

Silvia Bianchi

Un approfondimento sul tema della sessualità: costruire un progetto di vita

G
iovedì 24 marzo si è svolto l’ul-
timo incontro del percorso gio-
vani “Sliding Doors-ogni scelta 
una rinuncia?” condotto da Ni-
coletta Musso Oreglia, media-
trice familiare, counselor e con-

sulente in sessuologia.
L’incontro ha avuto come scopo quello di 
aiutarci a riflettere riguardo il tema della 
sessualità e dell’importanza che questa ab-
bia nel nostro cammino di crescita nelle re-
lazioni e personale. 
Nicoletta, madre di cinque figli, partendo 
dalla sua relazione profonda e consolidata 
con suo marito Davide, ha voluto suggerirci 
qualche spunto di riflessione riguardo come 
la crescita nel rapporto personale faccia cre-
scere il rapporto nell’intimità di coppia. “ il 
sesso permette ai corpi di incrociarsi, ma è 
l’intimità che permette a due persone di in-
contrarsi” scrive nel suo libro Il manuale de-
finitivo per l’intimità di coppia: ciò che rende 
pieno l’incontro di due persone è l’insieme 
di gesti, parole, pensieri, attenzioni che rien-
trano nell’intimità. Ciascuno ritiene che ci si-
ano gesti, parole, ambienti che generino inti-
mità, ma non per tutti sono gli stessi! 
Ed ecco l’importanza di narrarsi, raccontarsi 
partendo dal presupposto che chi si ama si 
parla. Per riuscire però a raccontare dove mi 
trovo io devo saperlo, se devo arrivare a te 
devo sapere dove sto.
Come si è parlato dell’importanza del pen-
siero e della parola nella relazione, si è par-
lato molto del corpo e della rilevanza che ha 
conoscerlo e, pur nei suoi inevitabili limiti, 
amarlo, perché “chi si ama si dona, chi non 
si ama si svende”dice Nicoletta. 

Il mio corpo è parte di me e lo dovrei cono-
scere al meglio, ma non sempre è così. Al-
cune volte non riusciamo a cogliere i piccoli 
cambiamenti a cui andiamo incontro; se 
pensiamo a quanto siamo sorpresi quando 
guardiamo una foto del passato e ci sembra 
sia passato un attimo e invece siamo cam-
biati molto! 
Da questa spontanea reazione ci accorgiamo 
di come fatichiamo a riconoscere anche i 
piccoli segni di cambiamento in ciascuno di 
noi e a partire da questi vederci inseriti in un 
processo di crescita continuo.
Conoscersi e amarsi permette di aprirsi al-
l’accoglienza dell’altro e ad accorgerci di chi 
è realmente la persona con cui sto condivi-
dendo un pezzo di strada. Chi sta accanto a 
me e mi ama è frutto del suo passato. Ciò 
che ha vissuto nel bene e nel male lo ha fatto 
diventare chi amo in questo momento. 
Nell’intimità vale la stessa regola ed è quindi 
virtuoso custodire nel cuore con limpidezza 

ciò che ho imparato dal mio passato riguardo 
a me e al mio modo di vivere l’intimità.
 Il mio passato non è da giudicare, ma da ab-
bracciare perché è ciò che mi ha reso ora! 
Se siamo così è anche grazie a ciò che il 
passato di ciascuno di noi ci ha donato e 
quindi devo poter lasciare che l’altro abbrac-
ci anche le ferite e le parti più dolore di me.
Penso che questa sia la parte che ci fa speri-
mentare cosa significhi amare come Gesù, 
che ci abbraccia tutti interni dal profondo del 
nostro cuore e ci insegna a vedere che que-
ste ferite solo se accolte e amate posso di-
ventare feritoie di luce e calore.

Benedetta Landi
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intimi di ciascuno, permettendo di te-
stimoniare il nostro essere cristiani. Il 
sostegno per la realizzazione del futu-
ro in ambito lavorativo e vocazionale 
nasce dalla relazione con i compagni 
di viaggio. La vicinanza dell’altro forni-
sce una stella polare da seguire per 

offrire il proprio contributo. I giovani 
chiedono di essere sostenuti nel paral-
lelismo tra sé stessi e gli altri, per es-
sere spinti verso l’alto e verso l’altro, 
e sentirsi valorizzati non solo per una 
posizione di rilievo.
La domanda vocazionale ci interroga 

ancora profondamente: in una società 
frenetica essa costituisce un’opportu-
nità di riflessione, non un ostacolo. 
Anche il lavoro può essere strumento 
per dare un senso alle nostre scelte. I 
giovani hanno bisogno di essere “edu-
cati alla vocazione”, per non relegarla 

Continua l’approfondimento degli argomenti affrontati nel corso dell’evento Giovani&Vescovi (parte quarta)

Vocazione e Lavoro: “Quale il mio posto?”
è la domanda che risuona nel cuore dei giovani

“Q
uale il mio po-
sto?”. Sabato 6 
n o v e m b r e 
2021 i rappre-
sentanti di ogni 
Diocesi lom-

barda si sono seduti al tavolo di con-
fronto sul tema Vocazione e Lavoro 
con questo interrogativo.
Aiutati dal moderatore e ascoltati da 
mons. Pierantonio Tremolada, Vesco-
vo di Brescia, una quindicina di giovani 
provenienti da esperienze e percorsi di 
studio e lavoro variegate ha formulato 
le proprie sensibilità sull’avvenire e sul 
ruolo di ciascuno nel mondo che cam-
bia.
I partecipanti alla riunione hanno potu-
to esprimersi in modo onesto ed esau-
stivo, senza timore di essere giudicati: 
mons. Tremolada ha sottolineato a più 
riprese la volontà di porsi in ascolto 
sincero, umile e utile, senza rinunciare 
a portare il proprio contributo, spesso 
di gratitudine per i temi trattati e gli in-
terrogativi sollevati dagli interlocutori.
La grande paura emersa durante la di-
scussione è di relegarsi nell’oblio del-
l’agire fine a sé stesso: il lavoro deve 
tornare ad assumere valore umano e 
sociale. Il precariato deve essere visto 
come cassa di risonanza dei sogni più 

a una mera previsione del futuro, ma 
considerarla come comprensione pro-
fonda del sogno che Dio ha per loro.
La richiesta che rivolgiamo alle istitu-
zioni ecclesiastiche è una guida since-
ra e duratura. 
Punto di partenza è la Parola del Van-
gelo, che parla a ciascuno di noi e per-
mette di interrogarsi continuamente 
sulle opere che si compiono. I giovani 
percepiscono come la Chiesa sia or-
mai l’unico ambito che aiuta a scoprire 
il proprio posto nel mondo: un insieme 
di propose che mettano al centro le fu-
ture generazioni e guidino i cammini di 
discernimento permetteranno di se-
guire i propri sogni senza accontentar-
si, per realizzare e vivere il personale 
progetto di vita.
Il rapporto con una figura che stimola 
l’analisi della propria vocazione conti-
nua ad essere la spinta ad interrogarsi 
personalmente: i giovani vedono come 
vivono le persone attorno a loro e ci si 
avvicinano. Chiediamo di essere presi 
per mano, di sostenerci nel “respirare” 
il Vangelo a pieni polmoni, di speri-
mentare l’esperienza del paracaduti-
sta: finché non ti getti nel vuoto non 
puoi sentire di essere tenuto e accom-
pagnato!

Gabriele Lomi

D
al 1 al 3 aprile a Bergamo e in altre cinque città d’Ita-
lia, si sono tenuti i CIPS, Campi Interregionali Per 
Studenti, evento nazionale in cui noi studenti e 
msacchini della Lombardia abbiamo vissuto con i ra-
gazzi del Triveneto.
“Ci sono anch’io - Parola agli studenti” è stato il titolo 

dato a questo evento nazionale che è stato una vera e propria oc-
casione per le studentesse e gli studenti per far sentire la propria 
voce e soprattutto per ascoltare quella dei propri compagni. Que-
sto, come ci è stato più volte ricordato, non ha voluto essere un 
evento estemporaneo, ma la continuazione di un processo gene-
rativo che coinvolge gli studenti chiamati in prima persona a vivere 
la scuola e ad intessere un dialogo costruttivo con le istituzioni.
Proprio per questo motivo è stata creata la piattaforma “Largostu-
denti” in cui sono stati raccolti e continuano ad esserlo sogni, idee 
ed iniziative degli studenti e dei circoli di tutta Italia.
Oltre ad essere stato il primo evento nazionale a cui tutti gli msac-
chini hanno potuto partecipare e sentirsi parte di una scuola viva 
e attiva, è stato l’opportunità per noi di far sentire la nostra voce 
e di confrontarci, come ci eravamo promessi, di instaurare un dia-
logo con le istituzioni; per questo, dopo aver proposto una discus-
sione attraverso tematiche che ci riguardano in modo diretto, quali 
il benessere psicologico, i percorsi per le competenze trasversali 
e per l’orientamento (PCTO) e l’educazione civica. Momento cen-
trale del campo è stato l’evento pubblico di sabato mattina, duran-
te il quale abbiamo potuto confrontarci con Fabio Pizzul, Consiglie-
re Regionale della Lombardia e a cui sono stati invitati a partecipa-
re anche alcuni rappresentanti di due scuole di Bergamo.
Durante questo momento sono state messe in evidenza quali sono 
le occasioni e i luoghi di dialogo con le istituzioni che abbiamo e 
quale vogliamo che sia lo stile di dialogo e ascolto reciproco.
L’ospite ci ha ricordato che per ascoltare, essere ascoltati ed es-
sere rappresentanti è necessario avere onore, metterci impegno 

e incarnare lo stile che più di tutti ci rappresenta, quello dell’ “I 
care”.
Ci ha inoltre lasciato tre semplici passi per portare un contributo 
nelle nostre città: il primo, che sta alla base di tutto l’impegno è 
l’ascolto; importanti sono poi le relazioni e il mettersi nell’ottica 
dei più deboli perché solo così possiamo essere in grado di ricono-
scere le necessità della nostra città e di prendere il ritmo giusto 
per permettere a tutti di rimanere al passo senza difficoltà. 
Proprio su queste indicazioni, si è concentrata l’attività del pome-
riggio, con una maggior attenzione alle nostre scuole e al nostro 
essere studenti all’interno di queste; prodotto simbolico di questi 
confronti per far sentire la nostra voce è stato un podcast.
Ultima attività di domenica mattina è stata un momento di con-

fronto diviso in gruppi, durante il quale abbiamo voluto raccontare 
il nostro esserci con stile. Il nostro esserci non solo da studenti, 
ma anche da cittadini, che è ciò a cui la scuola ci educa e ciò a 
cui siamo chiamati ad essere, e soprattutto il nostro esserci da 
cristiani all’interno della nostra vita di tutti i giorni nelle nostre aule.
A conclusione di questo evento, che vuole essere una tappa per 
continuare il nostro percorso, abbiamo capito che non dobbiamo 
più nasconderci, non aver paura di far sentire la nostra voce e che 
è necessario rispettare tutte le nostre voci e fragilità perché solo 
così potremo andare al passo giusto. Vogliamo farci perciò porta-
tori di un ascolto indissolubile dalla voce, per renderla generatrice 
di processi, matura. 

Benedetta Forti

Cips 2022: “Ci sono anch’io, la parola agli studenti”
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Il racconto dei ragazzi
Venerdì 25 marzo siamo partiti alle 16.30 da Guardamiglio in 
pullman con altri ragazzi che venivano da Casalpusterlengo 
e Lodi. Siamo arrivati in poco tempo a Pontenure, in una 
meravigliosa villa ottocentesca con accanto una struttura 
molto grande e più moderna che ci ha ospitati. In questo posto 
che si chiama “La Bellotta” si trova un meraviglio parco con 
alberi fioriti da far sognare. Oltre allo squisito cibo, ogni giorno 
non potevano mancare i tanti momenti di preghiera e 
riflessione che si tenevano dal mattino alla sera. Abbiamo 
approfondito il brano del Vangelo di Luca dove si parla della 
donna che si è presentata alla cena organizzata da Simone 
il fariseo, e ha lavato i piedi di Gesù, li ha asciugati con i suoi 
capelli, li ha baciati e li ha profumati. Abbiamo capito che 
spesso anche noi come Simone cuciamo sugli altri delle 
etichette, abbiamo nei loro confronti dei pregiudizi. Gesù 
invece accoglie tutti, e ci perdona.
In questi due giorni di esercizi oltre a fare l’esperienza anche 
dell’adorazione eucaristica, abbiamo imparato ad aprirci agli 
amici trovando così delle persone gentili, brave e simpatiche 
con le quali abbiamo affrontato momenti di preghiera e di 
divertimento giocando a palla nel parco o a Rischiatutto la sera 
di sabato. Abbiamo infatti trascorso molto tempo insieme 
facendo tante attività con don Manuel e gli educatori. Ci siamo 
fatti anche molta compagnia e abbiamo tanto parlato tra di noi. 
È stata un’esperienza indimenticabile, come non potremo 
dimenticare mai di tenere sempre con noi la boccetta di 
profumo di nardo della Palestina, che ci è stata consegnata 
come ricordo.

Per essere profumo… I ragazzi agli esercizi 
spirituali!

Venerdì 25, noi, 12 ragazzi (dalla quinta elementare alla 
seconda media) della nostra parrocchia, siamo partiti da 
Casale in pullman con altri ragazzi di Guardamiglio e Lodi: 
destinazione Pontenure “La Bellotta”, struttura circondata da 
un bellissimo parco con tanti alberi fioriti e profumati.
Nessuno di noi aveva mai vissuto l’esperienza degli esercizi 
spirituali e avevamo un po’ di timore perché non sapevamo 
bene così ci aspettasse… Abbiamo giocato, ci siamo divertiti, 
abbiamo fatto tanti scherzi e mangiato anche tanto, ma 
abbiamo anche lavorato insieme con l’aiuto di don Manuel e 
di tanti educatori a contatto con la natura nelle belle giornate.
Ci ha fatto da guida il brano del Vangelo in cui si racconta della 
cena a casa del fariseo che è troppo preoccupato di sé, di fare 
bella figura davanti a Gesù e che giudica dalle apparenze la 
peccatrice che invece, dimenticandosi di tutto, con le sue 
lacrime lava i piedi a Gesù e poi glieli profuma con l’olio.
Abbiamo pensato a come anche noi ci basiamo spesso sui 
pregiudizi, attraverso un gioco con gli specchi abbiamo 
riflettuto su come ci vediamo, come ci vedono gli altri e come 
noi vediamo gli altri.
Per la prima volta abbiamo vissuto l’esperienza 
dell’adorazione e il silenzio non ci è pesato… poi ognuno di 
noi passeggiando nel parco ha scritto una preghiera di 
perdono, ringraziamento e dei fedeli che abbiamo letto 
durante la messa. 
In questi due giorni non avevamo i telefoni: all’inizio la cosa 
ci ha spaventato, ma è stato giusto, altrimenti ci saremmo 
isolati, anche questo ci ha aiutato ad aprirci con tutti.
Eravamo un po’ pochi, ma questo ci ha aiutato ad avere 
rapporti di amicizia più forti con le altre persone, ad aprirci con 
tutte le persone presenti, a pregare meglio e a cantare cosa 
che invece nelle nostre chiese ci viene più difficile. Vorremmo 
però la prossima volta essere di più… perché anche i nostri 
amici possano vivere un’esperienza così bella e arricchente!
Abbiamo imparato ad apprezzare gli amici perché ne abbiamo 
trovati di nuovi, ma anche l’amicizia tra di noi si è rafforzata, 
abbiamo capito che possiamo divertirci anche se non siamo 
con le solite persone, abbiamo imparato che pregare insieme 
è più bello che pregare da soli e ci impegneremo per far 
sentire la nostra voce nella preghiera e nel canto anche nelle 

celebrazioni in parrocchia e a gettarci nell’amicizia con più 
coraggio… e essere un po’ come il profumo di nardo della 
Palestina che ci è stato regalato come ricordo... Il profumo del 
perdono di Gesù che ha profumato la casa del fariseo, possa 
riempire tutte le nostre case! 
Sono stati due giorni intensi in cui abbiamo dormito poco... 
Perché la sera si giocava e poi in camera si chiacchierava, 
chiacchierava, chiacchierava... È stata un’esperienza 
indimenticabile che speriamo si possa ripetere presto, 
intanto ci rincontreremo per altri incontri Acr e per una 
pizzata!

Antonio, Ila, Costy, Samu, Matteo, Martino, 
Destiny, Sudam, Rachele, Dani, Benedetta e Mati 


